LA MEMORIA DEI FENICI - Ricerca 



L’Annibaie Barca di Ennio Quirino Visconti (E. A.) 

Ci accingiamo alla redazione di questa nota tenendo presente quanto 
scrive il sociologo polacco Zygmunt Bauman nella sua opera 
Retrotopia 1 2 : «La duttilità del passato, la facilità di plasmarlo e 
riplasmarlo, è sia la condizione necessaria della politica della 
memoria, sia il presupposto quasi assiomatico della sua legittimità, sia 
infine ciò che permette di ricrearlo e reinterpretarlo all’infinito». 



Fig. 1 - Theophile Anguste Vauchelet 
(1802-1873), Ennio Quirino Visconti. 
Musée Carnavalet, Paris. 
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Nella sua Iconographie grecque~ Ennio Quirino Visconti (Fig. 1), 
dedica nel capitolo XIX della Part. II sui Princes africaines, al 
paragrafo 4, nove pagine alla memoria di Annibaie Barca : 


1 Zygmunt Bauman, Retrotopia, Roma-Bari 2017, pp. 55-56. 

2 Cf. fra gli altri, Daniela Gallo, L ’ideologia imperiale e l 'Iconographie ancienne 
di Ennio Quirino Visconti, in Ideologie e patrimonio storico-culturale nell’età 
rivoluzionaria e napoleonica. A proposito del trattato di Tolentino. Atti del 





«Les personnages illustres dont il me reste à parler dans ce 
chapitre pourroient, sous plusieurs rapports, y paroitre déplacés. On 
s’étonnera peut-ètre de trouver le buste d’Annibai dans la suite des 
rois (1. Cependant les écrivans latins ont donnée plus d’une fois à 
Annibai le titre de roi pour désigner la suprème magistrature de 
sujfete, qu’il avoit exercée dans sa patrie * * 3 4 [Cornelius Nepos, 
Hannibale, c. 7 5 Silius Italicus, Punicor, 1, IV. v. 131 6 ]. On comparoit 
les deux suffetes de Carthage aux deux rois de Sparte; on les 
comparoit encore mieux aux consuls de Rome, puisque Eautorità des 
suffetes ne duroit qu’une année), et de voir le portrait de ce grand 
homme, ainsi que ceux de Masinissa et de Sophonisbe, après les 
medailles de Juba le jeune et de son fìls Ptolémée. Cependant l’ordre 
historique lioit intimement la biographie de ces princes numides à 
celle des derniers rois de l’Egypte; et il auroit été difficile à un 
antiquaire de proposer de conjétures sur les monuments qui 
représentent Annibai sans savoir donné les portraits certaines de 
quelques prices africains qui, par leur costume, peuvent contribuer à 
faire reconnaìtre le heros carthaginois. Son histoire, tout-à-fait 
étrangere à celles des Thémistocles, des Péricles, et des Alcibiades, se 
rattache avec moins d’inconvénient à celle des ces princes et de ces 
chefs africans, et nous achemine vers Ehistoire et l’iconographie 


Convegno (Tolentino, 18-21 settembre 1997) (= Pubblicazioni degli Archivi di 

Stato. Saggi, 55), Roma 2000, pp. 55-77. 

3 Ennio Quirino Visconti, Iconographie greque, Paris 1811, pp. 275-84 = 
https://archive.org/details/iconographiegrecOOvisc . 

4 Cf. T. Rotula, Hannibal-Sufet und seine vermeintlich demokratische Reform in 
Karthago, in Rivista storica dell ’antichità 13-14 (1983-1984), pp. 87-101. 

4 Cf. T. Rotula, Hannibal-Sufet und seine vermeintlich demokratische Reform in 
Karthago, in Rivista storica dell ’antichità 13-14 (1983-1984), pp. 87-101. 

5 Hannibal, 7, 4-5: «Hoc responso Rarthaginienses cognito Hannibalem domum 
et Magonem revocamnt. Huc ut rediit, rex factus est, postquam praetor fuerat, 
anno secundo et vicesimo: ut enim Romae consules, sic Rarthagine quotannis 
annui bini reges creabantur. In eo magistratu pari diligentia se Hannibal 
praebuit», Luca Canali (ed.), Cornelio Nepote, Gli uomini illustri, Milano 2002, 
p. 234. 

6 Silio Italico, Punica, IV, 131: «Contra laeta Bogus Tyrio Canito mina regi», 
Pierre Miniconi - Georges Devallet (edd.), Silius Italicus, La guerre Punique, 
tome I, livres I-IV, Paris 1979, p. 109. 




romaines. C’est Pordre que Cornélius Nepos a suivi dans son histoire 
des généraux illustres. Cet élégant biographe, après avoir écrit la vie 
des grands capitaines de la Grèce et avoir parlé des rois successeurs 
d’Alexandre, nous donne celle des généraux carthaginois, Hamilcar et 
son fils Annibai, et de là il passe aux hommes illustres de Pancienne 
Rome (1. Vitae excel. Imperat., sect. XXI et suiv. ). Annibai étoit né 
en Afrique, vers Pan 247 avant J.-C. (2. Les principaux auteurs qui ont 
parlé d’Annibai se trouvent indiqués avec beaucoup d’exactitude dans 
une note de Bosius, qui, dans plusieurs éditions de Cornélius Nepos, 

o 

précède la vie de ce grand capitarne) . Il puisa dans les sentiments de 
son pere (3. Annibai fait lui-mème dans Polybe [1. Ili, c. Il] 7 * 9 le récit 


7 Johann Samuel Ith - Jakob Johann Rieter (edd.), Cornelii Nepotis, Vitae 
Excellentium Imperatorum, Firenze 2011. 

o 

Cf. Giovanni Andrea Bosio (ed.), Cornelii Nepotis Vitae excellentium 
Imperatorum , Lipsiae 1806. 

9 Così Polibio Libro III, 11, 1-8 : «Nell’epoca in cui Annibaie, vinto in guerra dai 
Romani, abbandonò infine la patria e andò a vivere presso Antioco, i Romani, 
comprendendo ormai il disegno degli Etoli, inviarono ambasciatori ad Antioco, 
per non restare all’oscuro delle intenzioni del re. Gli ambasciatori, vedendo che 
prestava ascolto agli Etoli ed era propenso a far guerra ai Romani, blandivano 
Annibaie, nel desiderio di renderlo sospetto ad Antioco. E proprio questo 
avvenne. Con l’andar del tempo, infatti, mentre il re si faceva sempre più 
sospettoso nei riguardi di Annibaie, si presentò un’occasione per discutere della 
strana diffidenza che si era insinuata fra loro. Nella circostanza Annibaie, dopo 
aver presentato parecchie giustificazioni, giunse infine a questo, trovandosi a 
corto di argomentazioni. Disse che nell’epoca in cui suo padre stava per 
condurre la spedizione con le truppe in Iberia egli aveva nove anni e, mentre 
quello sacrificava a Zeus, stava accanto all’altare. Quando il padre, ottenuti 
buoni auspici, ebbe offerto libagioni agli dèi e compiuto i riti in uso, ordinò agli 
altri che prendevano parte al sacrificio di allontanarsi un po’, lo chiamò e gli 
domandò in tono affettuoso se voleva partire con lui per la spedizione. Avendo 
egli acconsentito con gioia e avendoglielo anzi chiesto con insistenza, come è 
tipico di bambini, il padre gli prese la mano destra, lo condusse presso l’altare e 
gli ordinò di giurare, toccando le offerte del sacrificio, che mai avrebbe avuto 
buoni sentimenti verso i Romani. Una volta che Antioco, dunque, fu bene 
informato di queste cose, egli lo invitò a essere tranquillo e fiducioso finché 
avesse progettato qualcosa di ostile contro i Romani, nella certezza che avrebbe 
avuto in lui il più sincero collaboratore...», 
https://lamemoriadeifenici.wordpress.com/la-memoria-della-ricerca/fonti- 

greche-2/#Pol%C3%ACbio%20di%20Megalopoli . 





de la scène qui se passa entre lui et son pére, lorsque celui-ci, partant 
pour l’Espagne, exigea de son fils, alors àgé de neuf ans, le serment 
solennel qu’il ne seroit jamais l’ami des Romains. A cette seule 
condition Hamilcar consentit de l’emmener avec lui dans son 
expédition, ce que E enfant desiroit ardemment. La famille des Barca, 
d’où Hamilcar étoit issu, étoit une des plus illustres de Carthage) la 
haine contre les Romains, et il apprit à son école Eart de la guerre. Il 
le suivit en Espagne, et à vingt-cinq ans il remplaga dans le 
commandement des armées carthaginoises son beau-frere Asdrubal 
qui avoit lui mème remplacé Hamilcar. Formidable aux peuples de 
cette région, chéri de son armée, il se crut assez fort pour venger sa 
patrie de l’humiliation qu’elle avoit essuyée dans le traité de paix 
conclu avec Rome 10 après la bataille navale des Egates * I 11 ; et, 
dédaignant les conseils timides du sénat de Carthage, qui paroissoit 
redouter la guerre, il jeta le gant aux Romains par l’attaque de 


10 Polibio, Libro III, 27, 1-10 : «Una volta portata a termine la guerra per la 
Sicilia, poi, conclusero un altro trattato, le cui cause principali erano queste: “I 
Cartaginesi si ritirino sia da tutta la Sicilia, sia da tutte le isole che si trovano tra 
l’Italia e la Sicilia. Ci sia sicurezza da una parte e dall’altra per gli alleati degli 
uni e degli altri. Nessuna delle due parti faccia alcuna imposizione nella zona 
controllata dall’altra, né costmisca edifici a spese pubbliche, né recluti 
mercenari, né accolga nella propria amicizia gli alleati dell’altra. I Cartaginesi 
paghino in dieci anni duemiladuecento talenti, e ne diano mille immediatamente. 

I Cartaginesi restituiscano ai Romani senza riscatto tutti i prigionieri”. In 
seguito, di nuovo, dopo la fine della guerra libica, i Romani si spinsero fino a 
una formale dichiarazione di guerra contro i Cartaginesi e fecero le seguenti 
aggiunte ai patti: “I Cartaginesi si ritirino dalla Sardegna e paghino in aggiunta 
altri milleduecento talenti”, come abbiamo detto in precedenza. Dopo di ciò di 
cui abbiamo parlato, gli ultimi accordi con Asdrubale in Iberia, “con la 
condizione che i Cartaginesi non attraversino a scopo di guerra il fiume Ebro”. 
Questi erano gli obblighi stabiliti tra Romani e Cartaginesi dalle origini fino ai 
tempi di Annibaie», https://lamemoriadeifenici.wordpress.com/la-rnemoria- 
della-ricerca/fonti-greche-2/#Pol%C3%ACbio%20di%20Megalopoli. 

11 Cfi, da ultimo, Sebastiano Tusa - Jeffrey Royal, The landscape of thè naval 
battle at thè Egadi Islands (241 B.C.), in Journal of Roman Archaeology 25 
(2012), pp. 7-48. 
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Sagunte. La prise et la destruction de cette ville leur alliée " ouvrit la 
seconde guerre punique dont l’histoire nous montre Annibai se frayant 
un chemin vers l’Italie à travers les Gaules et les Alpes, triomphant de 
cinq consuls romains dans quatre batailles rangées, mettant Rome aux 
abois à la journée de Cannes, la menagant jusque sous ses remparts, se 
soutenant pendant plus de seize ans en Italie contre un adversaire dont 
la constance et les ressources étoient inépuisables 13 . On le voit, après 
de si glorieux succès, mal secondò par son gouvernement et par sa 
patrie, où son ambition peu déguisée lui avoit fait de puissants 
ennemis, contraint, par la valeur et l’ascendant de Scipion, de repasser 
en Afrique, et de se battre à Zama avec désavantage contre ce grand 
homme, qui, sòl ne le surpassoit pas en génie, commandoit une armée 
mieux disciplinée et plus dévouée à son pays et à sa gioire. Il fut défait 
dans cette bataille, qu’il livra contre son gré, et où, de l’aveu mème de 
ses ennemis, il épuisa toutes les ressources de l’art militaire 14 ; et, 
après sa défaite, il sacrifia sa haine aux intérèts de sa patrie en 
conseillant la paix qui fut faite avec les Romains l’an 202 avant J.-C. 
La jalousie des Carthaginois, qui avoit entravé tant de fois les succès 
du grand capitarne, ne s’acharna pas moins contre l’homme d’état, 
lorsque Annibai mit ses soins à rétablir les finances de Carthage, et à 
la préparer de loin à une lutte nouvelle. Dès qu’ils le virent élevé pour 
la deuxième fois à la suprème magistrature de son pays, ses envieux 
étendirent leurs intrigues jusqu’à Rome, pour exciter contre lui la 
politique soupgonneuse du sénat. Les Romains firent sentir aux 
Carthaginois que le commandement des troupes et les honneurs 
déférés à Annibai pouvoient rallumer la discorde entre les deux 

Cf., fra gli altri, Luciano Pérez Vilatela, Cronologiay cronografia de la calda 
de Sagunto y de la expedición de Anibai, in Arse. Boletin anual del Centro 
Arqueológico Saguntino 47 (2013), pp. 103-24. 

13 Cf., da ultimo, Giovanni Bòzzi - Filli Rossi, Le battaglie di Annibaie in Italia, 
in Filli Rossi (ed.), Annibaie. Un mito mediterraneo. Quaderno della mostra 
(Piacenza - Musei di Palazzo Farnese 16 dicembre 2018 -17 marzo 2019), 
Piacenza 2018, pp. 47-51. 

14 Sulla battaglia di Zama, cf., da ultimo, José Maria Manuel Garda Osuna 
Rodriguez, La batalla de Zama, Publio Cornelio Escipión “Africano, el May or” 
frente al gran Anibai Barca, por la hegemonia mundial, in Ubi Sunt?: Revista 
de historia 22 (2008), pp. 108-16. 



républiques. Ce grand homme crut devoir, par une fuite secrette, se 
dérober à tant d’ennemis découverts et cachés: il se réfugia auprès 
d’Antiochus, qui faisoit des préparatifs pour attaquer les Romains. 
C’est alors qu’Annibal se montre de nouveau dans l’histoire de leurs 
guerres. On peut y voir comment les ambassadeurs romains eurent des 
instructions secrettes de chercher les occasions de s’entretenir en 
particulier avec lui pour le rendre suspect au prince qui vouloit en 
faire son appui; comment Scipion l’Africain, ce mème capitarne qui 
avoit vaincu Annibai à Zama, et qui pour lors étoit un de ces 
ambassadeurs, ne rougit pas de se prèter à cette indigne manceuvre (1. 
La vérité de ce fait et la facilitò avec laquelle Annibai se prètoit à ces 
entretiens, attirò par Cestirne que lui témoignoit Scipion et par les 
louanges que ce Romain lui prodiguoit, sont incontestables. Ce n’est 
pas un de ces ornements romanesques par lesquels on a trop souvent 
défiguré Lhistoire. Nous tenons ce fait de Polybe, qui étoit Lami et le 
compagnon de Scipion le jeune [1. Ili, c. II; Appien, Syr., §. IO 15 ]. Ce 


15 Così Appiano, 'Pcoyamà, XI, X: «On dit que, lors de leurs entretiens au 
gymnase, Scipion et Annibai eurent un jour, en présence d’un assistance 
nombreuse, une conversation portant sur le commandement des armée. Scipion 
ayant demandò à Anibai quel avait été, à son avis, le meilleur général, celui-ci 
répondit: “Alexandre de Macédoine”. Devant cette réponse, Scipion garda son 
calme, cédant évidemment la place à Alexandre, mais posa une nouvelle 
questioni qui venait en seconde position après Alexandre? Et Annibai dit: 
“Pyrrhos d’Èpire”, en considérant évidemment l’audace comme la qualité 
maitrisse du général. Il n’est pas possible en effet de trouver des hommes doués 
d’une plus grande audace que ces rois-là. Alors, bien que piqué au vif, Scipion 
posa une question supplémentaire: à qui accordait-il la troisième place. Mais 
Annibai répondit: “A moi-mème! En effet, quand j’étais encore un jeune 
homme, je me suis rendu maitre de l’Ibérie et j’ai été le premier, après Héraclès, 
à franchir les Alpes avec une armée! Apres avoir envahi l’Italie, alors que vous 
aviez tous dès lors perdu confiance, je vous ai détruit quatre cents villes et 
souvent imposé de combattre aux alentours mème de votre cité, cependant que 
je ne recevais de Carthage ni argent ni soldats”. Quand Scipion vit qu’il n’en 
finissait pas de se vanter, il éclata de rire et dit: “Mais où te situerais-tu toi- 
mème, Annibai, si je ne t’avais pas vancu?” Et fon dit qu’Annibal, prenant alors 
coscience de la jalousie qu’il excitait, déclara: “Moi, je me serait placé avant 
Alexandre!” C’est ainsi qu’Annibal, sans renoncer à ses rodomontades, fit 
discrètement sa cour à Scipio, en laissant entendre qu’il avait battu meilleur 
qu’Alexandre. A la fin de la réunion, Annibai invita Scipion à accepter son 



personnage ne pouvoit pas ignorer la vérité d’une anecdote si 
étroitement liée à l’histoire du grand homme dont il étoit devenu le 
petit-fils par adoption, et avec lequel il avoit vécu plusieurs années); 
comment Antiochus 16 tomba dans ces pièges, éloigna de ses conseils 
Annibai, et E exila, pour ainsi dire, en lui donnant le commandement 
de ses forces navales. Bientòt après Antiochus est vaincu à 
Magnèsie ; le guerrier carthaginois, qui n’avoit pas été plus heureux 
sur mer, est contraint, pour ne pas tomber au pouvoir des Romains, à 
chercher un nouvel asile. Il croit le trouver à Gortyna, dans l’Ile de 
Créte; mais, ayant des raisons de se défier d’une nation qui passoit 
pour perfide, il court en Arménie, où il fortifie la ville d’Artaxate pour 
Artaxias, qui venoit de se déclarer roi, et de se soustraire à la 
dépendance des Séleucides (2. Ce fait, déjà indiqué par Strabon [1. XI, 
p. 528] 18 , est confirmé par Plutarque, qui le raconte avec plus de détail 
dans la vie de Lucullus, I, p. 513 19 : il ne repose pas sur la seule 


hospitalité. Scipion répondit qu’il l’aurait fait de très bon coeur, “si toi, Annibai, 
tu n’étais pas maintenant avec Antiochos, dont la conduite éveille les soupgons 
des Romains”», Paul Goukowsky (ed.), Appien, Histoire romaine, tome VI, livre 
XI. Le livre syriaque, Paris 2007, pp. 8-9. 

16 Cf. fra gli altri, John D. Grainger, The Seleukid Empire of Antiochus III 223- 
187 BC, Barnsley 2015. 

17 https://www.academia.edu/4169586/Syvanne Battle of Magnesia . 

18 Strabone, rscoypacpiKa, XI, 14. 6: «Le villes d’Arménie sont Artaxata, qu’on 
appelle aussi Artaxiasata, fondò par Anibai pour le roi Artaxias, et Arxata. Elles 
se trouvent fune et l’autre sur l’Araxe, mais Arxata est à la frontière de 
l’Atropatie, tandis qu’Artaxata est à l’entrée de la piaine Araxène; 
admirablement constmite, elle est aussi la capitale à résidence royales du pays. 
Elle occupe un promontoire formé par le coude du fleuve, qui protège le front de 
son rempart en l’encerclant entièrement, sauf du còté de l’histhme, barré pour sa 
part par un fossé et une palissade», Francis Lasserre (ed.), Strabon, 
Géographie. Tome Vili (Livre XI) , Paris 1975, p. 124. 

19 Plutarco, Le vite parallele: Lucullo, 31. 4-5: «Si racconta che Annibaie il 
Cartaginese, quando Antioco fu sconfitto dai Romani, si recò da Artassa 
l’Armeno e che fra i molti consigli che gli dette e le altre utili cose che gli 
insegnò, vedendo che una parte del suo territorio, pur di natura eccellente e assai 
amena, era incolta e trascurata, gli prospettò un piano per costmirvi una città e, 
condotto Artassa sul posto, gli illustrò i particolari e lo esortò alla fondazione di 
un centro abitato. Il re ne rimase contento e lo pregò di assumere lui stesso la 
direzione dei lavori. Sorse così un modello di città grande e assai bella che, 
assunto il nome stesso del re, fu proclamata capitale dell’Armenia», Antonio 




autorité du géographe, cornine l’abbé Sévin Pavoit cru [ Mémoires de 
l’Accidémie des belles-lettres , t. XVI, p. 151]. L’influence romaine 
Poblige vraisemblablement à quitter cette cour, et à passer en 
Bithynie: il y trouve Paccueil le plus favorable chez Prusias Ier~ , qui 
se croyoit offensé par la république. Ce prince meurt; Annibai jouit 
pendant quelque temps de la mème faveur auprès de Prusias II 21 . 
Celui-ci fait la guerre au roi de Pergame, allié des Romains; et ses 
succès sont dus en grande partie aux conseils et aux dispositions 
d’Annibal. Mais ce prince làche est effrayé par les menaces de Rome; 
il traite avec les ambassadeurs de la république, et il est déjà prèt à 
trahir l’hospitalité envers cet illustre étranger, qui, pour n’ètre pas 
livré à ses mortels ennemis, avale un poison qu’il portoit toujours avec 
lui, et meurt, à Page de soixante-cinq ans, Pan 183 avant J.-C., dans le 
chàteau de Libyssa, où les voyageurs croient voir encore aujourd’hui 
les vestiges de son monument (1. Belon, De admiranda operum 
antiquae artispraestantid, liv. I, c. 13, dans le Trésor de Gronovius^ , 
t. Vili. L’endroit qui répond à Pancienne Libyssa porte, suivant 
Belon, le nom moderne de Diacibe; suivant d’autres, celui de Gébize). 
Tel fut le sort de ce guerrier dont Phistoire a placé le nom au premier 
rang des grands capitaines et à une petite distance de celui 
d’Alexandre (2. Justin, liv. XXX, c. 4 . Les armées qu’Annibal 


Traglia (ed.), Vite di Plutarco. Volume primo. Teseo e Romolo. Solone e 
Publicola. Temistocle e Camillo. Aristide e Catone. Cimone e Lucullo, Torino 
1992, p. 803. 

20 228 a.C. - 181 a.C. 

21 Che regna sulla Bitinia dal 182 a.C. al 149 a.C. 

22 Jakob Gronov, Thesaurus antiquitatum graecarum, 1697-1701. 

23 

Giustino, Historiarum Philippicarum T. Pompeii Trogi libri XLIV in epitomen 
redacti, XXX, 4. 8-9: «Ma anche Flaminio, console romano, incitava alla 
battaglia i suoi, ricordando le imprese appena compiute, facendo presente che da 
una parte il valore romano aveva domato Cartagine e la Sicilia, dall’altra l’Italia 
e la Spagna. E non doveva essere posposto ad Alesandro Magno neppure 
Annibaie, dopo aver scacciato il quale dallTtalia, avevano vinto l’Africa stessa, 
la perza parte del mondo», Luigi Santi Amantini (ed.), Giustino, Storie 
Filippiche. Epitome da Pompeo Trogo, Milano 1981, p. 447. Utile è anche la 
lettura, fra gli altri, di Giovanni Brizzi, Giustino e la storia di Cartagine , in C. 
Bearzot - F. Landucci (edd.), Studi sull ’Epitome di Giustino: II. Da Alessandro 



commandoit étoient presque entièrement mercenaires, étant 
composées de soldats de différentes nations, et de mceurs et de langues 
diverses. Polybe, Diodore, Tite-Live, Trogue Pompée, ne cessent 
d’admirer Annibai, qui, ayant exposé ces armées à des travaux, à des 
dangers, et mème à des privations incroyables, sut toujours se faire 
aimer de ses soldats, et n’éprouva jamais aucune sédition), mais dont 
elle n’a pas dissimulò les défauts. Elle lui a reproché sans ménagement 
son avarice et sa cruauté. Ses ennemis éprouvèrent les effets de son 
naturel dur et inhumain, et ses amis mème ne furent point à l’abri de 
son insatiable avidité (3. Polybe, Excerpta de virtutib. et vitiis, p. 1381 
à 1387 de l’édition de Gronovius). Au reste une certame générosité, 
qui est inséparable des grands caractères, parut adoucir dans. plusieurs 
occasions la férocité de son ame. Sa haine mème contre les Romains 
ne le dispensoit pas d’admirer et d’estimer les qualités personnelles de 
ses ennemis; de là les honneurs rendus aux cendres de Marcellus, ses 
égards pour Scipion dans les entretiens qu’ils eurent ensemble à 
Ephese, et le soin qu’il prit d’écrire en grec l’histoire de la belle 
campagne de Manlius Vulson en Asie (1. Cornélius Nepos, Hannihal, 
c. ult. Ces exploits de Manlius Vulson, consul l’an de Rome 565, 
189 avant J.-C., ont été racontés par Tite-Live dans son XXXVIIIe 
livre. Il paroìt que la composition de cet ouvrage historique appartient 
à la dernière période de la vie d’Annibai, et qu’il a été écrit à la cour 
du roi de Bithynie, presque sur les lieux mèmes qui avoient été le 
théàtre de cette guerre); car ce grand homme n’étoit étranger ni à la 
littérature des Grecs, ni à leurs arts (2. Pour sa littérature, outre ce que 
nous venons de dire, on peut voir ce qu’a joute Cornélius Nepos, loco 
citato. Son amour pour les arts est prouvé par le soin qu’il eut, 
lorsqu’il fut contraint d’aller chercher un asile, d’emporter avec lui 
des statues de bronze, sans doute fort précieuses pour le travail. Nous 
ignorerions cette particularité, si les statues dont on vient de faire 


Magno a Filippo V di Macedonia (= Contributi di storia antica , 13), Milano 
2015, pp. 39-54. 

24 Cornelio Nepote, Hannibal, 13, 2: «Atque tantus vir tantisque bellis districtus 
nonnihil temporis tribuit litteris. Namque aliquot eius libri sunt, Graeco sermone 
confecti, in iis ad Rhodios de Cn. Manlii Volsonis in Asia rebus gestis», Luca 
Canali (ed.), Cornelio Nepote, Gli uomini illustri , cit., p. 242. 



mention n’avoient été employées par Annibai comme un moyen de 
soustraire ses trésors à l’avidité des Gortyniens, et de mettre ainsi, par 
un heureux stratagème, sa vie en sureté contre les pièges que lui 
tendoient ces hòtes perfides qui convoitoient ses richesses (Justin, liv. 
XXXII, c. 4 ; Cornélius Nepos, loc. cit., c. 9^ ). Il y a eu un temps où 
les antiquaires se flattoient de posséder le portrait authentique 
d’Annibal sur une médaille représentant la tète d’un guerrier barbare, 
ornée d’un casque et accompagnée d’une légende en caractères peu 
connus, qu’on se plaisoit à regarder comme des caractères puniques 

(3. Faber, Imagines ex biblioth. Fulvii Ursini 21 , n° 63; Haym, Tesoro 
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britannico , t. I, p. 143). Une connoissance un peu plus certame de 


Giustino, Historiarum Philippicarum, XXXII, 4. 3-5: «Annibaie, poiché i 
Romani fra le altre condizioni di pace chiedevano ad Antioco la sua consegna, 
avvertito dal re, fuggì verso Creta. Dopo aver trascorso a lungo in quell’isola 
una vita tranquilla [dal 186 al 184 a.C.], vedendosi oggetto d’invidia a causa 
della sua troppo ricchezza, riempì di piombo alcune anfore e le depose nel 
tempio di Diana, quasi fossero protezione della sua fortuna. Poi, mentre la città 
non aveva alcuna preoccupazione sul suo conto, poiché custodiva come un 
pegno le sue ricchezze, si recò presso Pmsia, dopo aver introdotto il suo oro 
dentro le statue che portava con sé, affinché la vista delle ricchezze non mettesse 
in pericolo la sua vita», Luigi Santi Amantini (ed.), Giustino, Storie Filippiche. 
Epitome da Pompeo Trogo, cit., pp. 468-69. 

26 Cornelio Nepote, Hannibal, 9: «Antiocho fugato verens ne dederetur, quod 
sine dubio accidisset, si sui fecisset potestatem, Cretam ad Gortynios venit, ut 
ibi, quo conferret, consideraret. Vidit autem vir omnium callidissimus magno se 
fore periculo, nisi quid providisset, propter avaritiam Cretensium: magnam enim 
secum pecuniam portabat, de qua sciebat exisse famam. Itaque capit tale 
consilium. Amphoras complures complet plumbo, summas operit auro et 
argento. Has praesentibus principibus deponit in tempio Dianae, simulans se 
suas fortunas illorum fidei credere. His in errorem inductis statuas aeneas, quas 
secum portabat, omnes sua pecunia complet easque in propatulo domi abicit. 
Gortynii templum magna cura custodiunt, non tam a ceteris quam ad Hannibale, 
ne ille inscientibus iis tolleret secumque duceret», Luca Canali (ed.), Cornelio 
Nepote, Gli uomini illustri, cit., pp. 236-38. 

27 Sulla Collezione Orsini, cf. Pierre De Nolhac, Les collections d ’antiquités de 

Fulvio Orsini , in Mélanges d’archéologie et d’histoire 4 (1884), pp. 139-231. 

28 • 

Nicolas Francis Haym, Del Tesoro Britannico. Parte Prima. Overo II Museo 
Nummario. Ove si contengono le Medaglie Greche e Latine in ogni metallo e 
forma, non prima pubblicate, London 1719 = https://reader.diuitale- 

sammlungen.de/de/fs 1/object/display/bsb 10684810 00163 .html. 
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cet alphabet et la critique de deux numismatistes éclairés, Pellerin - et 
Eckhel , ont détruit entièrement cette illusion (1. Pellerin, Recueil, 
tome III, p. 59, pi. 122, n° 7 et 8, D.N., t. Ili, p. 412). On a reconnu 
que les caractères de la médaille ne sont point puniques, et que le nom 
qu’ils offrent n’est point celui d’Annibai: c’est d’ailleurs en vain 
qu’on chercheroit son effigie sur des monnoies qui sont probablement 
plus anciennes que lui, et frappées dans l’Asie mineure. L’opinion de 
ceux qui reconnoissent ce général carthaginois dans une tète de face, 
gravée sur plusieurs pierres antiques, paroit mériter plus de 
considération. Cette tète est celle d’un guerrier armé d’un bouclier et 
d’un casque. Sur quelques pierres la forme de cette armure diffère un 
peu de celle des casques grecs ou romains; sur d’autres le bouclier est 
orné de la figure d’un chevai ou de celle d’un dauphin (2. Il y en a 
quatre dans le Muséum Florentinum ; on les trouve gravées t. I, pi. 
30, n° 4, 5 et 6, et t. II, pi. 12, n° 2; une autre dans le cabinet 
d’Orléans , t. II, pi. 3. Les graveurs en pierres fines du XVIe siede 
nous ont laissé beaucoup d’imitations de ces pierres antiques). Le 
chevai étoit l’emblème de Carthage (3. Le chevai tout entier est le 
type de plusieurs médailles frappées en Sicile par les Carthaginois), et 
le dauphin , symbole de la mer, pouvoit convenir à un guerrier 
carthaginois. La physionomie du personnage a quelque chose 


29 Joseph Pellerin (1684-1782) pubblicò in dieci volumi (Paris 1762-1778) le 
antiche monete greche della sua collezione. 

30 Joseph Hilarius Eckhel (1737-1798), autore della Doctrina nummorum 
veterum (1792-1798) la D.N. citata da Visconti. 

Antonio Francesco Gon, Antiqua numismata aurea et argentea praestantiora, 
et aerea maximi moduli, quae in regio thesauro Magni Ducis Etruriae 
adservantur, Florentiae 1740. 

Thierry Sarmant, Le Cabinet des médailles de la Bibliothèque nationale 
(1661-1848), Paris 1994. 

33 Cf. da ultimo, Mauro Renato Viola, Corpus Nummorum Punicorum, Roma 
2010, pp. 833-37. 

34 Sul cavallo nell’antichità, emblemata della potenza cartaginese (cf. Giustino, 

Historiae Philippicae, XVIII, 5 = https://lamernoriadeifenici.wordpress.com/la- 
memoria-della-ricerca/fonti-latine/#Marco%20Giuniano%20Giustino) , cf. 

Antonio Sestili, L’equitazione nella Grecia antica. I trattati equestri di 
Senofonte e i frammenti di Simone, Firenze 2009. 

35 Cf. da ultimo, Mauro Renato Viola, Corpus, cit., p. 843. 





d’extraordinaire et mème de terrible. Une inscription gravée sur une 
pierre semblable, quoique effacée à demi par la vétusté, présente les 
traces du nom d’Annibal, d’autant moins suspectes, que l’antiquaire 
qui a publié le premier ce monument ne soupgonnoit pas lui-mème ce 
que cette inscription pouvoit signifier (4. Gori, Inscrip. per Etrur. , 
tome I, pi. 4, n° 4. Il a pris YH presque effacé du nom d’Hannibal, 
pour un TI grec, e lit IIA...BA..., au lieu de HA...BA... . Dans le 
Musée Florentin, ouvrage du mème antiquaire, et postérieur au recueil 
des inscriptions, on a entrevu le nom que ces lettres pouvoient 
indiquer). Voilà les arguments propres à faire regarder comme 
probable l’opinion de ceux qui reconnoissent sur ces pierres gravées le 
portrait d’Annibal. La cornaline que je publie ici sous le n° 8 a été 
trouvée en Calabre l’an 1805, et appartient au cabinet de S. M. 
Limpératrice Joséphine. On y voit le mème portrait qui est gravé sur 
les pierres dont je viens de parler: il n’y a aucune inscription; le 
bouclier n’est orné d’aucun symbole; mais la forme du casque est 
singulière; la tète, d’un beau style, a une physionomie imposante et 
sévère. La comparaison de cette pierre gravée avec une tète de bronze 
d’un travail exquis, sortie des fouilles d’Herculanum, me fait croire 
que cette tète est aussi un portrait d’Annibal. Si cette conjecture est 
juste, on peut reconnoitre ici tous les traits du général carthaginois 
dans le plus grand développement (voyez les n° 6 et 7) (1. Les dessins 
gravés sous ces numéro ont été exécutés d’après une tète de bronze 
coulée à Naples sur l’originai, et placée dans le cabinet de S. M. 

36 Antonio Francesco Gori, Inscriptionum antiquarium Graecorum et 
Romanarum quae exstant in Etruriae urbibus. Pars Prima. Eas complectens 
quae sunt Florentiae cum notis CI. V. Antonii Mariae Salvimi, Florentiae 1727: 
Observationes in antiquas gemmas et alia vetera monumenta: p. LIV, tab. IV, 
Gemma IV: “Sardae caelata, ex Medicea Dactyliotheca. In Graeca epigraphe, 

hae tantum super sunt literae: IIA., BA ....reliquae vetustate detritae. Caput 

barbata, galea, & scuto munitum; exquisito artificio expressum. An Pyrrhum, 
vel Pallanten Arcadiae Regem, de quo Virgilius (AEneid. Lib. Vili), vel alium 
Heroem referat, affirmare non ausim; quurn ex inscriptione labefactata non 
constet ”. 

In Fabio Cicero (ed.), Johann J. Winckelmann, Storia dellarte dell’antichità, 
Milano 2003, p. 229, così annota Winckelmann: «Tra le gemme conosco 
soltanto due teste con il nome della persona scritto in caratteri fenici, delle quali 
ho parlato nella desrizione delle gemme del signor von Stosch». 




l’Empereur et Roi). Outre une certaine ressemblance que je crois 
apercevoir entre la physionomie gravée sur la cornaline et celle de la 
tète de bronze, on ne peut douter que celle-ci ne soit le portrait d’un 
Africain. J’y retrouve la mème coiffure qu’on peut remarquer dans les 
tètes des deux Juba, n° 1 et 4: dans toutes ces coiffures les cheveux de 
la partie supérieure paroissent rapportés (2. Strabon atteste que le 
costume de ces différents peuples qui habitoient le littoral de 
l’Afrique, et qu’on appelle aujourd’hui Barbaresques, étoit le mème 
jusqu’aux confins de l’Egypte, où se terminoit la Libye [1. XVII , p. 
528]. Quant à Annibai, non seulement nous pouvons présumer qu’il 
suivoit les mèmes usages, mais nous en sommes certains par un trait 
que Polybe nous a transmis. Ce général, craignant quelque trahison de 
la part des Gaulois qui habitoient la Cisalpine, avoit la précaution de 
se déguiser; et l’historien remarque particulièrement qu’il changeoit 
très souvent de chevelures postiches (1. Ili, c. 78) . Ma conjecture 
acquiert plus de consistance, si l’on considère que les mèmes fouilles 
ont fourni une tète en bronze de Scipion l’Africain, l’antagoniste 
d’Annibal, ouvrage qui est d’un travail également recherché, et qui a 
les mèmes dimensions (1. On l’a publiée dans le Ier volume des 
Bronzi d’Herculanum, aux planches 39 et 40. J’en donnerai des 
dessins bien plus exacts dans l’Iconographie romaine ); et qu’une tète 
en marbré, fort ressemblante à la tète en bronze que je crois 
représenter Annibai, avoit été reconnue par Winckelmann cornine un 
portrait de cet illustre Carthaginois, par des raisons que ce savant 
antiquaire nous a laissé ignorer 40 (2. On l’a gravée dans la Raccolta 


38 Cf. da ultimo Benoit Laudenbach - Jehan Desanges (edd.), Strabon, 
Géographie. TomeXV. LivreXVII. 2epartie. L’Afrique, de l’Atlantique au Golfe 
de Soloum, Paris 2014. 

Cf. da ultimo, Enrico Acquaro, Antichità puniche nelle caricature di John 
Leech, fig. 6 = https://lamemoriadeifenici.wordpress.com/la-memoria-della- 
ricerca/ . 

40 Su questi passaggi (su cui toma utile anche la lettura di Angelo Antonio 
Scotti, Dissertazione sopra un mezzo busto falsamente attribuito ad Annibaie 
Cartaginese, Napoli 1816) si riporta quanto pone in nota l’editore italiano della 
Descrizione delle pietre incise del Gabinetto del Barone di Stosch (= Opere di 
G.G. Winckelman. Prima edizione italiana completa. Tomo Vili, Prato 1831), 
Quarta classe, sezione I, nota 58, pp. 463-64: «Un busto di bronzo in Ercolano, 





d’antiche sculture restaurate da Bartolommeo Cavaceppi , tome II 41 , 
pi. 25 [Fig. 2]. Je tiens de la bouche mème de cet artiste romain, qui 
avoit été fort lié avec Winckelmann, l’anecdote que je rapporte ici). 



Fig. 2 - Tav. 25 da Bartolomeo Cavaceppi, 
cit.: sotto al busto «Annibaie. Alto palmi 3, 
presso di me per vendere». 


Enfm les deux yeux de ce portrait ne sont pas de grandeur égale. Si 
cette inégalité ne vient pas d’une négligence de Partiste, ce que 
l’excellence du travail ne permet pas de soupgonner, on doit croire 


ed una corniola trovata nel 1805 in Calabria, posteriormente passata in proprietà 
dell’imperatrice Giuseppina, sono secondo le congetture del Visconti il ritratto 
di questo gran Cartaginese; perché ambedue hanno una fisionomia severa, e 
sembianze affricane; e nel medesimo Ercolano è stato scoperto un busto in 
bronzo di Scipione, l’antagonista di Annibaie lavorato egualmente per 
eccellenza, e della medesima grandezza, Visconti loc. cit. tav. 55 num. 6 e 8. 
Del rimanente l’occhio esercitato di Winckelmann prima che potesse conoscere i 
due precedenti ritratti, aveva spiegato già per un Annibaie una testa in marmo, 
che molto si rassomiglia a quello di bronzo, ciocché Visconti aveva saputo dalla 
bocca medesima del Cavaceppi. Quest’ultima testa viene rappresentata nella 
Raccolta di statue di questo scultore, tom. 2. tav. 25. E.». 

41 Bartolomeo Cavaceppi, Raccolta d’antiche statue busti teste cognite ed altre 
sculture antiche scelte restaurate da Bartolomeo Cavaceppi scultore romano. 
Volume secondo, Roma 1769. 












qu’on a voulu caractériser Annibai par ce défaut: nous savons 
qu’avant la bataille du Trasimene le général carthaginois perdit 
presque entièrement l’usage d’un oeil; et que les artistes anciens 
avoient coutume d’exprimer cette difformité par une légère différence 
de dimension entre les deux yeux: nous en avons un exemple frappant 
dans le portrait de Lycurgue (3. Voyez ci-dessus, dans la première 
partie, le n°l de la planche 8. [Cornélius Nepos dit seulement 
qu’Annibai ne put plus voir de Tceil qui avoit été attaqué d’une 
fluxion, aussi bien que de Tautre [ Hannibale , c. 4 . Quant à ce qu’il 
ajoute, que Tceil malade étoit Tceil droit, cette particularité n’est pas 
également constatée par les autres historiens, cornine on peut le 
reconnoìtre dans les notes sur ce passage qui se trouvent dans Tédition 
de Cornélius Nepos, par van Staveren. Dans le bronxe c’est Tceil 
gauche qui paroìt plus petit. Silius Italicus semble indiquer la cause de 
cette maladie dans les marches qu’Annibal faisoit à tète découverte 
[ Punicor , 1. IV, v. 752 43 ]. Dans le buste qui est Tobjet de nos 
recherches ce guerrier est représenté tète nue). L’antiquité possédoit 
des images d’Annibal: deux statues de ce grand ennemi des Romains 
se voyoient du temps de Piine dans Rome mème (Plinio XXXIV, 
32) 44 ; et Tempereur Septime-Sévère, africain 45 comme Annibai, et qui 


42 Cornelio Nepote, Hannibal, 4, 3: «Hoc itinere adeo gravi morbo afficitur 
oculorum, ut postea numquam dextro aeque bene usus sit», Luca Canali (ed.), 
Cornelio Nepote, Gli uomini illustri, cit., p. 230: la grave malattia oculare colpì 
Annibaie mentre attraversava il Padule di Fucecchio, l’estesa palude interna 
nella Toscana settentrionale, che nel 2013 è entrata a far parte come area protetta 
della Convenzione sulle zone umide di importanza internazionale. 

43 Silio Italico, Punica IV, 751-753: «Iamque ducis nudus tanta inter inhospita 
vertex/ saevitia quatitur caeli, manante per ora/ perque genas oculo», Pierre 
Miniconi- Georges Devallet (ed.), Silius Italicus, La guerre punique, tome I, 
livres I-IV, cit., p. 133. 

44 Così Plinio il Vecchio, Naturalis historia, XXXIV. XV. 32: «Plus tard les 
mème Thuriens firent don d’une statue à Fabricius pour les avoir délivrés d’un 
siège, leur exemple fut imitò un peu partout des peuples ainsi entrés dans la 
clientèle d’un patron, et toute distinction fut si bien abolie, qu’on peut voir en 
trois endroits de Rome la statue d’Hannibal lui- mème le seul de nos ennemis 
qui ait jamais lancé un javelot dans nos murs», H. Le Bonniec - H. Gallet de 
Santerre, Piine l’Ancien, Histoire naturelle, livreXXXIV, Paris 1953, p. 119. Sul 
passaggio, cf. da ultimo Enrico Acquaro, Aneddoti punici - I. Le antichità 



se vantoit de le compter parmi ses ancètres, rendit de nouveaux 
honneurs à la mémoire de ce grand homme 46 (2. Ces faits, qui se 
trouvent dans les Chiliades de Tzetzès 47 (Chil. I, hist., 27), étoient tirés 
probablement des morceaux perdus des histoires de Dion. M. Joseph 
Danieli a publié en 1781, à Naples, une tète de marbré qu’il croit 
représenter Annibal. C’est la tète d’un guerrier couverte d’un casque, 
et n’ayant la prunelle sculptée que dans un seul de ses yeux. Je n’ai pu 
faire usage de ce monument dont l’authenticité est incertaine, et sur 
lequel il m’a été impossible de me procurer aucun renseignement. 
Souvent les tètes antiques de marbré, lorsque le sculpteur y a exprimé 
les prunelles, offrent cette différence qui n’a d’autre cause que la 
dégradation inégale des deux yeux, causée par la vétusté)». 

Giovanni Sforza in una memoria dedicata ad Ennio Quirino Visconti 
ha modo di commentare V Iconographie del confratello Visconti : 
«Trattando de’ lavori della classe delle belle arti, il segretario 
Giovacchino Lebreton, nell’adunanza del 3 agosto 1812, così parlava 
dell ’Iconographie del confratello Visconti: “Le souvenir des hommes 
illustres et l’admiration qu’il excite, ne suffisent point a la pensée; elle 


puniche di Plinio il Vecchio (= Temi di archeologia punica -V), Lugano 2007, 
pp. 17-18: «In XXXIV, 32 si dà notizia della sistemazione a Roma, in tre luoghi 
diversi, di statue in bronzo di Annibaie. Anche in questo caso Plinio si limita 
alla sola registrazione della presenza delle statue e si concede una sola notazione 
erudita: le statue sono di quell’unico condottiero nemico cui fu dato di scagliare 
una lancia all’interno delle mura, riprendendo così la citazione del libro XV, 75- 
76. La notazione delle statue annibaliche sembra essere partecipe di una serie di 
altre notizie che mostrano quante memorie delle guerre puniche fossero 
mantenute a Roma, dalla colonna rostrata dedicata nel Foro a Gaio Duilio, 
vincitore di Milazzo (XXXIV, 20), ai quadri di M. Valerio Massimo Messala 
(XXXV, 22) e di L. Ostilio Mancino (XXXV, 23)». 

45 Sull ’africanità punica di Settimio Severo è ancora utile la lettura di Anthony 
R. Birley, Septimius Severus: thè African Emperor, London-New York 2015. 

46 Cf. Mirko Rizzotto, Lucio Settimio Severo imperatore, storia della mia vita 

(Historia vitae privatae publicaeque) = 

https://www.iccolognaveneta.gov.it/sito/wp-content/uploads/2018/03/Memorie- 

di-Settimio-Severo.pdf . 

47 Giovanni Tzetzes (1110-1180). 

48 

Giovanni Sforza, Ennio Quirino Visconti e la sua famiglia, in Atti della 
Società Ligure di Storia Patria, volume LI, Genova 1923, pp. 156-62. 





a besoin de se nourrir de leur image: mais elle ne veut pas ètre 
trompée dans son culte et honorer de faux dieux. Comment s’assurer 
quel es traits qu’on contemple sont ceux des poétes immorteles, des 
grands legislateurs, des orateurs, des philosophes, des artistes célèbres, 
des guerriers fameux, et des princes illustres de l’antiquité? Il y a tant 
de monuments apocriphes, tant de détruits ou mutilés! La Science des 
antiquités est si vague, souvent si conjecturale, qu’il est bien difficile 
de produire cette sécurité entière qui fait le charme de l’amour et de 
Ladmiration. Un seul homme en Europe était capable de remplir cette 
tàche, non-seulement parce qu’il est le plus profondément instruit dans 
la connaissance de l’antiquité, mais parce qu’il est doué d’une grande 
sagacité et d’un excellent esprit. L 'Iconographie greque est terminée, 
et M. Visconti travaille à V Iconographie romaine...” 
...L’Iconographie grecque et romaine, che per il Visconti “est 
devenue un de ses plus beaux titres de gioire, si elle n’est pas les plus 
brillant de tous”; una delle opere “les plus lumineux, les plus 
magnifiques et les mieux soigné dans tous leurs détails, dont s’honore 
la république des lettres” - il giudizio è dell’Eméric-David - in parte 
era stata messa alle stampe fin dal 1808. Il Millin ne discorse nel 
Moniteur universel. “Je” (così finisce) “ne puis entrer dans tous les 
détails d’une si précieux à lire et qu’il faut étudie: il me sufira 
d’ajouterqu’on y trouve une foule de remarques d’un érudition 
profonde, agréable et variée sur toutes les parties de l’archaeographie: 
que l’histoire grecque, l’histoire littéraire et la biographie y ont 
beaucoup à profiter; que plusieurs points de chronologie y sont 
discutés et établis, la avec une grande clarté. Le remarques sur la 
philologie, la paleographie, la numismatique sont nombreuse et 
intéressantes; enfin, beaucoup de monuments son inèdits: ainsi, ceux 
mèmes qui n’adopteraient pas quelques conjectures de M. Visconti, ne 
pourront s’empècher d’admirer l’éténdue de son érudition, la justesse 
de sa critique et l’esprit de ses combinaisons”. Dell’opera 
“celebratissima” dette questo giudizio lo Zannoni: “l’antichità dei 
ritratti; i luoghi nei quali era uso di porgli; le materie di che si 
formavano; le raccolte di essi, sì antiche e sì moderne; l’esame critico 
di queste; i libri che giovarono all’uopo, sono i punti onde la prima 
parte è composta della bellissima prefazione. Si aggira la seconda 



parte sulla difficoltà di recar l’opera ad effetto; e la terza ne informa 
del metodo, del quale è fatt’uso nel compilarla. La difficoltà era in 
vero grandissima. Facea mestieri aver contezza di tutto quello, che 
rispetto a tema cotanto esteso, era, di mezzo alle ingiurie del tempo e 
dell’ignoranza, fino all’età nostra pervenuto: ma recava a ciò 
medesimo impedimento non lieve l’essere ancora ignoto un numero 
ben grande di autentici ritratti di regi e personaggi illustri 
dell’antichità, perché inedite si giaceano le medaglie e gli altri 
monumenti, in che sono essi effigiati. D’uopo era talvolta ricorrere a 
poco conosciuto libegli antiquari su d’un medesimo, affine di ritrovare 
qualche ritratto importante, che nelle raccolte iconografiche sarebbesi 
invano ricercato. Ponderar si dovevano eziandio le varie e sovente 
opposte opinioni degli antiquari su d’un medesimo monumento, e su’ 
diversi ritratti che allo stesso personaggio si attribuiscono, i quali nelle 
differenti opere dell’arte poi non si rassomigliano; adoperar convenia 
sommo criterio affine di separare i ritratti sinceri dai falsi, che in 
troppo copioso sommistrano medaglie e gemme, le quali sono opere di 
moderna mano, e si riputavano di antico lavoro. Ma il Visconti, 
allorché narra tali difficoltà, è come il prode condottiero d’eserciti, che 
racconta i pericoli delle sostenute pugne, quando ritorna in patria cinto 
le onorate tempie del lauro frontale. Il metodo poi, che egli prescelse, 
dovea necessariamente condurlo a felici risultamenti. Presi in iscorta, 
finché n’era conceduto, gli autori antichi e gli antichi monumenti, 
attinse egli da questi fonti di ricchissima vena, ad illustrazione di 
ciascun ritratto, molte ed importantissime particolarità, desiderate in 
tutti quelli che scrissero avanti di lui. Questi medesimi scrittori 
ov’abbiano errato, sia rispetto alle notizie biografiche dei peronaggi 
de’ quali egli parla, sia riguardo alla spiegazione dei monumenti, che 
loro appartengono, sono da lui con molta sagacità sempre emendati. 
Quando le gesta di quegli uomini, dei quali illustra l’effìgie, sono 
scritte in molti libri, poco su di esse trattiene il lettore. Si diffonde più 
su’ fatti di quelli che paiono esser fuggiti alle ricerche degli scrittori 
che lo han preceduto. Generalmente ha cura di rilevare l’indole di 
ciascheduno, perché i lineamenti del volto disgiunti non vadano dalle 
qualità della mente e del cuore; prestando i primi soventi volte 
sicurissimi indizi delle seconde. Sì il testo e sì le annotazioni, alle 




quali si riserbano le discussioni più prolisse, abbondano d’ingegnose 
avvertenze e di scoperte importantissime...”...». 

Acquisite le notazioni di Giovanni Sforza e tenute presenti i 
numerosi attestati sulla sua educazione letteraria 49 , ed i suoi critici e 
determinanti interventi sull’arte antica 50 , ci siamo limitati ad 
aggiornare con alcuni rimandi bibliografici le ricche annotazioni di 
Visconti. Mentre per le fonti classiche sul Barcide rimandiamo alla 
sempre attuale opera di Klaus Geus 51 , per Yexursus viscontino su «la 

49 Ad esempio, nella Prosa e nella Canzone recitate nell’Accademia del Casino 
in Bologna la sera del l.° giorno del 1819: Discorso di Dionigi Strocchi e 
Canzone di Giovanni Marchetti in onore di Ennio Quirino Visconti, Bologna 
1819, pp. 4-5: «Ennio Quirino Visconti fu così da natura privilegiato che 
prosperando assai per tempo in ogni generazione di lettere potè si curamente 
allargarsi nei vasti campi tanto delle piacevoli, quanto delle severe discipline. 
Spettacolo maraviglioso! Un giovinetto decenne disputare di storia sacra e di 
profana di cronologia di numismatica di geometria di matematica di latina e di 
greca letteratura». 

50 Cf. fra gli altri, Daniela Gallo, Ennio Quirino Visconti e il restauro della 
scultura antica tra Settecento e Ottocento, in P. Kragelund - M. Nykjaer (edd.), 
Thorvaldsen. L’ambiente, l’influsso, il mito, Roma 1991, pp. 101-22; Orietta 
Rossi Pinelli, Osservare, confrontare, dubitare: Ennio Quirino Visconti e i 
fondamenti della storia dell 'arte antica, in A. Campielli (ed.), Villa Borghese. I 
principi, le arti, la città dal Settecento all’Ottocento, Milano 2003, pp. 123-30: 
così Orietta Rossi Pinelli alla p. 129 conclude la sua nota: «I cataloghi del 
periodo romano di Ennio Quirino Visconti sono intimamente incardinati in 
questa fase aurorale della storia dell’arte antica e di messa a punto degli 
strumenti di indagine come degli stessi strumenti linguistici per meglio 
corrispondere a un progetto di conoscenza universale», Giuliana Calcani, Ennio 
Quirino Visconti tra antiquaria e archeologia, in Antonio Canova. La cultura 
figurativa e letteraria dei grandi centri italiani, 1. Venezia e Roma, III 
Settimana di Studi Canoviani, Bassano del Grappa 2005, pp. 103-13. 

51 Klaus Geus, Prosopographie Der Literarisch Bezeugten Karthager (= 
Orientalia Lovaniensia Analecta, 59; Studia Phoenicia, 13), Leuven 1994, 
Hannibal (9), pp. 75-94. Su quanto la cultura europea, dal Rinascimento ad 
oggi, abbia ripreso la memoria annibalica, cf. Pedro Barceló, Amba! visto desde 
la posteridad, in M. Bendala Galàn - Ma. Pérez Ruiz -1. Escobar (edd.), Fragor 
Hannibalis. Amba! en Hispania, Madrid 2013, pp. 413-33; sui diversi aspetti 
della politica barcide a Cartagine, cf., da ultimo, Gioal Canestrelli, 
Reconstructing thè Barcid world. A journey through literary, in M. Valenti - S. 
Ricci Cortili - V. Fronza (edd.), Dalle fonti alla narrazione. Ricostruzione 
storica per il racconto della quotidianità, Siena 2018, pp. 129-38; su Appiano e 



52 

suprème magistrature de suffete», peraltro ricoperta da Annibaie , 
sarà utile la lettura di Joaquin Sanmarthr . Nell’opera stoica di Silio 
Italico la figura di Annibaie, dove volontà e destino si 
giustappongono, è ricordato negativamente rispetto a quello di 
Scipione 54 . Per la vita di Annibaie di Cornelio Nepote, su cui riferisce 
il Visconti, è opportuno citare la conclusione della nota che Vitalino 
Valcàrcel dedica all’opera: «Con seguridad Nepote no logra una 
historia tan intensa y dramàtica corno la realidad del protagonista 
podria hacer concebir. Pero eso quizàs fuera mucho pedir a la 
biografia de su siglo, incluso a la biografia en la antigiiedad. Pero si 
nos ha dado una biografia innovadora en la literatura latina sobre 
Anibai, con una información muy digna de tener en cuenta y con una 
composición literaria nada despreciable. En todo caso es la ùnica 
biografia que la antiguedad nos ha legado sobre el gran héroe 
cartaginés» 55 . 

Non poteva mancare nell’ Iconographie la memoria del 
giuramento d’Annibale: cf. da ultimo, la nostra ricerca Antichità 


lo scontro fra Cartagine e Roma a fronte della conquista iberica punica, cf. Èva 
Maria Morales Rodriguez, Guerra y paz en Apian, in A. Pocina Pérez - J.M. 
Garda Gonzàlez (edd.), En Grecia y Roma. IV, La paz e la guerra, Granada 
2013, pp. 221-39. 

52 Eduardo Carlos Gonzàlez Wagner, El sufetato de Anibal, in S. Remedios - F. 
Prados - J. Bermejo (edd.), Anibai de Cartago. Historia y Mito, Madrid 2012, 
pp. 251-76. 

Joaquin Sanmartin, Reyes y sufetes: una etiologia del poder politico en las 
sociedades vetero-orientales, in A. Gonzàlez Bianco - G. Matilla Séiquer - A. 
Egea Vivancos (edd.), El Mundo Pùnico. Relición, antropologia y cultura 
material. Actas II congreso internacional del Mundo Pùnico, Cartagena, 6-9 de 
abril de 2000 (= Estudios orientales, 5-6, 2001-2002), Murcia 2004, pp. 417-24. 

54 Come notano Jochen SchultheiB, Philosophie des Willens und Erzàhlstruktur: 
Die Scheidewegszene in den Punica des Silius Italicus, in T. Baier - F. Stumer 
(edd.), Gótter und menschliche Willensfreiheit: Von Lucan bis Silius Italicus, 
Mùnchen 2012, pp. 265-74 e R. Joy Littlewood, Patterns of Darkness: Chthonic 
illusion, Gigantomachy, an Sacrificial Ritual in thè Punica, in A. Augoustakis 
(ed.), Ritual and religion in Flavian Epic, Oxford 2013, pp. 199-215. Sulla 
famiglia degli Scipioni, cf. fra gli altri, Henri Etcheto, Les Scipions. Famille et 
pouvoir à Rome à l’époque republicaine. Bordeaux 2012. 

55 Vitalino Valcàrcel, La «Vita Hannibalis» de C. Nepote, in Veleia. Revista de 
prehistoria, historia antigua, arqueologia y filologia clàsica 12 (1995), p. 286. 



puniche nelle caricature di John Leech 56 . La stima reciproca fra 
Scipione ed Annibaie è ricordata nell’ultimo colloquio fra i due, 
airorigine della disputa cinquecentesca su chi fosse il migliore 
condottiero di tutti i tempi . La lettura di una cornalina calabrese 
come possibile ritratto di Annibaie si basa sull’acconciatura africana 
dei capelli e sull’abitudine che Annibaie ebbe per ragioni di sicurezza 
di cambiare spesso abbigliamento: per questo aspetto rimandiamo alla 
memoria prima ricordata. Quanto alla lettura della cosidetta 
monetazione barcide e il suo valore apotropaico, cf. M. a Paz Garcia- 
Bellido, El nacimiento del retrato monetario en Occidente: la familia 
Bàrquida, in M. Bendala Galàn - Ma. Pérez Ruiz - I. Escobar (edd.), 
Fragor Hannibalis. Anibai en Hispania , Madrid 2013, pp. 175-207. 

Sulla presunta moneta di Annibaie del Museo Nummario di 

58 

Nicolas Francois Haym , riportiamo quanto su questa si scrive a 
commento del disegno: «Annibaie Generale de i Cartaginesi. Del 
Mylord Conte di Pembrok. Testa con elmo di bellissimo aspetto: à per 
riverso una testa di donna in faccia con capelli sparsi, & adornamenti 
al collo: questa medaglia d’argento puro benissimo conservata e di 
buon maestro. Pesa grani 168 d’Inghilterra, ed è un poco più grande 
della misura C. La testa d’Annibaie con elmo à il suo nome con lettere 
Puniche, è attribuita a questo celebre Capitano dall’eruditissimo 
Fulvio Orsini che la pone nel suo libro degli Uomini Illustri ma senza 
riverso, il quale è una testa di donna, con adornamenti femminili al 
collo, che potrebbe essere la testa di Didone fondatrice di Cartagine, 
se così piace agli Eruditi. D’Annibaie anno parlato la più gran parte 
degli Istorici Latini nelle guerre Cartaginesi, fra i Greci Polibio, 
appiano, ed altri; Plutarco à scritto a lungo la sua vita: onde non 
accade dirne di vantaggio». 


56 https://lamemoriadeifenici.wordpress.com/la-memoria-della-ricerca/ . 

57 

Cf. da ultimo, Maiko Favaro, Il migliore di tutti i tempi? Scipione e il dibattito 
cinquecentesco sul più grande condottiero della storia, in W. Geerts - M. 
Caciorgna - C. Bissu (edd.), Scipione l’Africano. Un eroe tra Rinascimento e 
Barocco. Atti del Convegno di studi (Roma, 24-25 maggio 2012), Roma 2014, 
pp. 203-13. 

58 Nicolas Francis Haym, Del Tesoro Britannico. Parte Prima, cit., pp. 143-44. 




Per Pidentificazione di un busto come ritratto o meno di 
Annibaie determinante è per il Visconti riconoscere nella resa del 
volto le tracce delle sofferenze oculari che il Barcide ebbe a patire 
nelle paludi toscane, dove «le général carthaginois perdit presque 
entièrement l’usage d’un ceil». L’episodio ha avuto notevole eco nella 
letteratura fra Settecento ed Ottocento, come si può notare in una 
Dissertazione di Lorenzo Guazzesi, che riporta il testo polibiano nella 
traduzione latina di Isaac Casaubon 59 : «Aequorum multis, ob longum 
per paludes iter, ungula exciderunt; ipse Annibai Elephanto, qui unus 
supersuerat, vectus, agre multaque passus evasit, dolore quidem ille 
magno conflictatus propter agritudinem oculorum, qua tanta tunc 
illum invasit, ut altero tandem oculo sit captus, cum medendi moram 
nec tempus, neque rerum necessitas ineluctabilis admitteret», Lorenzo 
Guazzesi, Dissertazione II. Intorno al passaggio di Annibaie per le 
paludi , in Saggi di dissertazioni accademiche publicamente lette nella 
nobile Accademia Etrusco dell’antichissima città di Cortona, Tomo V, 
Roma 1751, p. 27. 

A conclusione di questa nota, vogliamo ritornare su un aspetto 
che ci ha particolarmente colpito e che ha costituito un elemento di 
riferimento per i riconoscimenti iconografici proposti 
nell’ Iconographie: i connotati africani che caratterizzano sia Annibaie 
Barca sia l’imperatore punico Settimio Severo 60 (Fig. 3). L’africanità 
diventa nell’epoca del Visconti quasi una giustapposizione razziale 
che nel bene e nel male contrappone i due continenti, eredità di una 
contrapposizione storica fra Roma e Cartagine, «la sventurata 
emulatrice della Romana potenza» 61 . 


59 Sulla traduzione di Isaac Casaubon, giudicata da Guazzesi come la migliore di 
tutte, cf. ora Guerrino Francesco Brussich - Luciano Canfora (edd.), Isaac 
Casaubon, Polibio, Palermo 1992. 

60 Probabile per Settimio Severo «una discendenza da notabili punici 
precocemente romanizzati»: Cesare Letta, Ancora sulla famiglia di Settimio 
Severo. Nota testuale a HA, Sev. i, 1-2, in P. Arduini - S. Audano - A. Borghini - 
A. Cavarzere - G. Mazzoli - G. Paduano - A. Russo (edd.), Studi offerti ad 
Alessandro Perutelli, II, Roma, p. 107. 

61 Cf., ad esempio, Jannon di S. Laurent, Dissertazione I. Sopra le pietre 
preziose degli Antichi, in Saggi di dissertazioni accademiche, cit., p. 14. 




Fig. 3 - Tav. 53 da Bartolomeo Cavaceppi, cit., 
sotto al busto «Settimio Severo, già venduto». 
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